
MILANO Il greggio schizza ai massimi da sei settimane,
portandosi fino a 41,80 dollari a barile al mercato di New
York e in vista del record storico di 42,45 dollari raggiunto
il 2 giugno scorso.

Il volo dei futures sull'oro nero con scadenza ad ago-
sto è trainato dalla convinzione degli operatori che l'au-
mento giornaliero di 500.000 barili deciso dall'Opec a
partire dal primo agosto non servirà effettivamente a irro-
bustire le scorte e a ricacciare i timori che l'approvvigiona-
mento per l'economia mondiale risulti insufficiente in un
momento di fase espansiva che riguarda le tradizionali
grandi potenze ma soprattutto i Paesi asiatici, Cina in
testa.

«L'Opec sta già producendo un milione giornaliero di
barili al giorno, e anche oltre, rispetto al dettato delle

quote» - osserva Martin King, analista di FirstEnergy Capi-
tal. Secondo King, il greggio continua inoltre a scontare i
timori per eventuali attacchi terroristici, più che mai pa-
ventati con l'approssimarsi dei Giochi olimpici ad Atene e
questa paura fa prezzo sulle quotazioni, in un range che
l'esperto stima tra i 6 e i 10 dollari a barile. L’attenzione
degli operatori è ora rivolta al rapporto sulle scorte settima-
nali di petrolio negli Usa che sarà reso noto domani dal
Dipartimento dell'Energia americano.

La nuova corsa mdelpetrolio fa aumentare anche i
timori di nuovi rinacri per i carburanti. Ieri nuovo rialzo
dei prezzi dei carburanti nei distributori dei due marchi
del gruppo Eni. L'Agip ha annunciato di aver aumentato
di 0,003 euro al litro la benzina e di 0,001 i gasoli, mentre
all'Ip il rincaro - solo sulle benzine - è di 0,002 euro al litro.m
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Contratti, i paletti della Cgil
Epifani: uniti al tavolo di Confindustria. Ma Pezzotta è «profondamente deluso»

Felicia Masocco

ROMA La concertazione è rimanda-
ta a settembre, prima non se ne può
fare nulla, mancano le condizioni
per trovare un’intesa con Confindu-
stria sullo stato dell’economia, le po-
litiche industriali e i contratti. Forza-
re i tempi potrebbe significare una
nuova lacerazione tra i sindacati. È
questo il risultato di una giornata
vissuta ieri interamente in Corso
d’Italia, dove nel pomeriggio si è
tenuto un vertice tra Epifani, Pez-
zotta e Angeletti e, contestualmen-
te, lo stato maggiore della Cgil, se-
greteria e segretari delle categorie e
delle regioni, faceva il punto dopo
l’interruzione mercoledì scorso del
confronto con gli industriali.

«Non esistono scorciatoie che
portano alla revisione del modello
contrattuale», i sindacati devono
trovare un’intesa tra loro e con que-
sta presentarsi alle controparti, Con-
findustria in primis. Quanto a una
posizione comune con Viale del-
l’Astronomia sullo sviluppo, per la
Cgil è difficile che possa essere ricer-
cata prima del Dpef, occorrerà più
tempo. La posizione di Guglielmo
Epifani è netta e ha il consenso una-
nime della sua organizzazione, il do-
cumento di Confindustria viene
bocciato, è stato «un errore» non
aver messo al centro la politica indu-
striale. È la stessa posizione che Epi-
fani ha riportato nel vertice con Sa-
vino Pezzotta e Luigi Angeletti, che
a detta del leader della Cgil avrebbe
segnato «passi avanti» dopo le diver-
genze marcate della scorsa settima-
na, «abbiamo lavorato per rassere-
nare il clima», ha continuano Epifa-
ni. Lo stesso Pezzotta, al termine
dell’incontro lo aveva definito «posi-
tivo». Analogo il commento di Lui-
gi Angeletti.

Ma evidentemente c’è molta
strada da fare se in serata la Cisl,
dopo una lunga riunione di segrete-
ria, ha diramato una nota in cui il
suo leader si diceva «profondamen-
te deluso per le conclusioni del di-
rettivo della Cgil». In buona sostan-
za, Pezzotta avrebbe preferito un al-
tro scenario, una diversa prospetti-

va: «Mi sarei atteso - spiega ancora
- una risposta alle proposte di me-
diazione che la Cisl aveva avanzato
e cioè una discussione complessiva
e completa del documento presenta-
to da Confindustria». Per la Cisl
quel documento può essere corret-
to, emendato, «non doveva essere
scorporato». Conclusione «il sinda-
cato confederale ha perso una op-
portunità». Per la Cgil, invece, resta
difficile proseguire il confronto con

Confindustria solo sulla parte relati-
va alle politiche di sviluppo indu-
striale. «Ci sono molti punti non
condivisi - ha proseguito Epifani -
dalla decontribuzione per i neo as-
sunti al Mezzogiorno, la politica sa-
lariale, la privatizzazione dei servizi
pubblici e la parte della prevenzio-
ne dei conflitti». Uno stralcio richie-
derebbe comunque tempo e lavoro,
«e poi - ha continuato - c’è già un
documento di politica industriale
firmato lo scorso anno con la Con-
findustria che indica le priorità da
seguire ma su cui il governo non ha
mai detto una parola».

Quel documento resta valido
per la Cgil, ma anche la Cisl dice di
«assumerlo come orientamento per
il confronto con l’esecutivo». Quin-
di qualcosa di condiviso c’è tra i
due sindacati, ma è un fatto che la
nota di via Po sottolinei le divergen-
ze al punto di destare «sorpresa» in
Cgil e, a onor del vero, di confonde-
re il senso di una giornata che sem-

brava aver riaperto la strada del dia-
logo. Il vertice tra i leader sindacali
si è infatti concluso con il tentativo
di ritrovare un percorso comune
per uscire da una situazione spino-
sa per tutti. Marciare divisi su come
e quando rimettere le mani sui con-
tratti non porterebbe nulla di buo-
no a nessuno, certo non al mondo
del lavoro, «c’è da parte di tutti la
convinzione che questo lavoro esige
unità. Non c’è alternativa», per Epi-

fani, «sui contratti serve un punto
di vista condiviso dai sindacati, non
si va ad un confronto così impegna-
tivo con gli industriali senza una
proposta comune». Restare uniti,
dunque, mettere da parte gli
aut-aut e procedere con un’agenda
di massima: la commissione inter-
confederale (decisa a suo tempo)
con il compito di elaborare una pro-
posta sulla revisione del modello
contrattuale per la Cgil avrebbe do-
vuto cominciare a lavorare entro lu-
glio, dopo 40, 50 giorni ci sarebbe
stata una prima verifica a segreterie
unite e in quella sede si sarebbe deci-
so come andare avanti. Al termine
della sua segreteria la Cisl ha però
corretto il tiro: «A settembre - prose-
gue Pezzotta - valuteremo le modali-
tà e le opportunità di avviare i lavo-
ri della commissione unitaria sulla
riforma degli assetti contrattuali». E
se così sarà, un confronto con Con-
findustria sui contratti non potrà
esserci prima di dicembre.

Marco Tedeschi

MILANO Per legge doveva essere predisposto entro fine giugno.
Ma lo scontro interno alla maggioranza non lo ha consentito.
Ora, dopo le dimissioni di Tremonti e la nomina di Siniscalco
alla guida dell’Economia, si ipotizza addirittura che il Dpef - il
documento di politica economica e finanziaria del prossimo
triennio - possa essere presentato a settembre. Insieme alla
Finanziaria 2005. Intanto gli uffici del ministero sono al lavo-
ro. Due sono le opzioni. O un documento leggero, che potreb-
be essere pronto già nei prossimi giorni con le cifre macroeco-
nomiche o un documento più «pesante» e dettagliato. Che
però richiederebbe molto più tempo per la stesura e, quindi,
potrebbe slittare ancora, fino alla fine dell’estate.

Il nodo è politico. E riguarda innanzitutto l’annunciato
piano di riduzione fiscale che Berlusconi continua a dire di
volere e le diverse, possibili scelte di articolazione del progetto.
Se infatti da una parte c'è nella maggioranza chi vorrebbe una
riduzione immediata e generalizzata sull'Irpef (articolata su 2
o al massimo 3 aliquote) e una rimodulazione dell'Irap, (il
tutto verrebbe a costare circa 12 miliardi di euro), dall'altra
parte c'è chi, come ad esempio l'Udc, ritiene che sarebbe
meglio diluire il progetto in due anni, privilegiando nel 2004
la riduzione Irap (per 4,5 miliardi) e meno le famiglie (1,5
miliardi) in modo da venire incontro alle esigenze del mondo

produttivo in vista di un rilan-
cio economico. Questa ipotesi
prevederebbe poi un intervento
più massiccio sull'Irpef ma solo
nel 2006. Inoltre, da alcuni cal-
coli fatti nella stessa maggioran-
za, risulta che un intervento
puntato solo sull'Irpef sarebbe
rivolto ad una platea troppo va-
sta di circa 15 milioni di contri-
buenti con un beneficio, a perso-

na, di circa 30-35 euro al mese. Viceversa se ci si concentrasse
su 5 milioni di contribuenti, individuando le situazioni più
critiche, il beneficio arriverebbe a circa 100 euro al mese.
Inoltre anche l'intervento sull'Irap andrebbe modulato privile-
giando le aziende che aumentano le dimensioni, oppure quel-
le che fanno ricerca o sono orientate all’export.

Il tempo stringe, anzi è già scaduto (anche se il termine del
30 giugno non è perentorio), ma nel centrodestra su come
articolare i prossimi interventi economici c’è ancora disparità
di vedute. Indicazioni più precise potrebbero arrivare oggi. In
commissione Bilancio, alla Camera, cominciano le audizioni
sulla manovra varata nei giorni scorsi. E i primi a parlare
saranno imprenditori e sindacati. I primi sostengono la neces-
sità di ridurre l’Irap, mentre i rappresentanti dei lavoratori
contestano il progetto di riduzione delle tasse giudicandolo
«poco credibile», specie in un momento di difficoltà dei conti
pubblici.

Il tutto mentre, sulla gestione dei conti pubblici, sono in
arrivo le prime proteste.

Dopo la rottura,
ieri vertice tra i tre
leader confederali:
concertazione
rimandata
a settembre

Definita un’agenda
per i lavori della
commissione unitaria
Il segretario della Cisl
prima è soddisfatto,
poi non più

Doveva essere approvato entro il 30 giugno

Dpef, il taglio delle tasse
divide il centro-destra:
alla fine chi pagherà?

Il documento di
programmazione
potrebbe slittare
a settembre o essere
varato in forma ridotta
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MILANO L’esame del disegno di legge sul risparmio slitterà
con ogni probabilità a settembre escludendo la norma sulla
direttiva Ue sugli abusi di mercato che deve essere recepita
entro i primi di ottobre.
Lo hanno riferito, al termine di un incontro alla Camera al
quale ha partecipato anche il neoministro dell'economia
Domenico Siniscalco, i presidenti delle commissioni
competenti per il provvedimento Bruno Tabacci e Giorgio
La Malfa. «L’esame del ddl riprenderà il suo corso agli inizi
di settembre e in quella occasione il ministro dell’Economia
verrà a riferire», ha detto La Malfa ai giornalisti. «Abbiamo
proposto al governo di anticipare l'approvazione
dell'articolo 13 sugli abusi di mercato per la scadenza
euoropea al recepimento della direttiva» che scade ai primi
di ottobre, ha aggiunto Tabacci.
La maggioranza vuole una legge sul risparmio che non serve
a nessuno affermano gli esponenti Ds Mauro Agostini e
Vincenzo Visco. «L'insistenza con cui il presidente della
Camera si adopera perchè si trovi una soluzione per la legge
sul risparmio, è lodevole - affermano i due parlamentari -
ma rischia di non sortire gli effetti desiderati». «La
maggioranza - aggiungono - ha prima fatto saltare l'intesa
bipartisan arroccandosi a difesa delle norme attuali
sul falso in bilancio, dimostrandosi indisponibile ad una
efficace modifica degli assetti di vigilanza».

MILANO Nuova frenata per l’industria italia-
na. Dopo le illusioni di ripresa, a maggio
fatturato e ordinativi sono tornati a calare.
Rispettivamente, in un mese, meno 1,4 e
1,2 per cento.

Certo, su base tendenziale - secondo i
dati Istat diffusi ieri - rispetto al maggio del
2003 continua a prevalere il segno più. Più
2,8 per cento per quel che riguarda il fattu-
rato (contro il 2,4 dell’inflazione), più 2,4
per gli ordinativi. Ma anche questo non è
un dato che possa indurre all’ottimismo.
L’andamento va messo infatti in relazione
con la pessima performance del maggio
scorso, quando fatturato ed ordinativi lette-
ralmente crollarono del 5,4 e del 9 per cen-
to.

Tornando ai dati forniti ieri dall’istitu-
to di statistica, il fatturato, a livello tenden-
ziale, è cresciuto sia sul mercato interno
(più 3 per cento) che su quello estero (più
1,8). Mentre per quanto riguarda la varia-
zione congiunturale il calo dell’1,4 per cen-
to è stato uniforme. Più consistente invece,
sul fronte degli ordini, il calo della doman-
da estera: meno 1,4 per cento contro l’1,2

di quella interna.
Per quel che riguarda i settori, a mag-

gio 2004 il fatturato è aumentato su base
annua del 10 per cento per i beni strumen-
tali, del 4,1 per cento per i beni intermedi e
del 3,8 per cento per i beni di consumo. In
diminuzione, invece, l’energia.

La musica cambia, però, se in conside-
razione si prendono i dati destagionalizzati
per raggruppamenti di industrie. In questa
prospettiva ad andar bene è l’energia (gli
incrementi maggiori sono stati registrati
nella raffinazione del petrolio, con un più
19,2 per cento), mentre i beni di consumo
fanno registrare una riduzione del 3,6 per
cento.

Il ministro Marzano insiste, e parla di
ripresa, ma i dati resi noti ieri dall’Istat

preoccupano sindacati ed associazioni di
categoria. Secondo il numero uno della
Uil, Luigi Angeletti, dimostrano «una lenta
ed inesorabile perdita di competitività». «A
questo punto - commenta Angeletti - la
vera domanda è questa: la nostra economia
sarà in grado di essere competitiva?»

Allarmato, soprattutto in prospettiva e
in considerazione della situazione politica,
anche il commento della Cgil. «Perdurano
le difficoltà per la produzione industriale e
per la competitività del sistema produttivo
- dice il segretario confederale della Cgil,
responsabile per le politiche macroecono-
miche, Marigia Maulucci -. I dati Istat se-
gnalano gravi incertezze e instabilità. In as-
senza di politiche pubbliche che aiutino lo
sviluppo da parte di un governo ormai in

piena crisi, le previsioni non possono esse-
re che fosche».

«I dati sugli ordinativi del mese di mag-
gio ci confermano l’esigenza di politiche
economiche in grado di invertire la tenden-
za che vede le imprese italiane in forte diffi-
coltà - afferma il presidente della Confeser-
centi, Marco Venturi. La crisi dei consumi
e la perdita di competitività delle nostre
aziende hanno bisogno di una politica di
più ampio respiro che l’attuale crisi della
maggioranza non ci sembra possa assicura-
re». «Restiamo dunque in attesa - conclude
Venturi - del Dpef che rappresenta un im-
portante banco di prova per verificare la
capacità dell’esecutivo ed in particolare del
nuovo ministro dell’Economia, di varare
interventi più efficaci e meno occasionali».

In un mese, secondo i dati Istat, meno 1,4 per cento. Maulucci (Cgil): perdurano le difficoltà del nostro sistema produttivo

Cala il fatturato, per l’industria non c’è la svolta
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Paese

Variazioni percentuali mensili e annue  
della produzione industriale registrata  

nei Paesi della zona euro a giugno 2004

Zona euro
Ue 25 
Ue 15 
Belgio 
Danimarca
Germania
Grecia
Spagna
Francia
Irlanda
ITALIA
Olanda
Portogallo
Finlandia
Svezia
Gran Bretagna

Mag 2004- 
Apr. 2004

0,7 
0,6 
0,6 
0,9 
0,6 
1,2 

-0,1 
0,7 
0,2 

-4,0 
0,0
2,0 
0,9 
5,7 
1,2 
0,5

Mag. 2004- 
Mag. 2003

3,9 
4,1 
3,6 
3,2 
1,9 
5,1 
0,3 
3,1 
4,4 

-0,2 
2,7 
3,2 

-1,5 
7,2 
8,2 
1,4

Fonte: Eurostat P&G Infograph

Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani  Foto di Mario De Renzis/Ansa

Risparmio, se ne parla dopo le ferie
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